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DI ANTIMO DI GERONIMO

Idocenti e i non docenti, assunti
perché invalidi e riservisti, ri-

schiano di essere licenziati. Il ri-
schio non vale per tutti, ma solo
per coloro che, all’atto dell’inseri-
mento o aggiornamento delle gra-
duatorie permanenti, erano tito-
lari di incarichi di supplenza di
durata superiore a quattro mesi.
È l’effetto dell’ultima pronuncia
del Consiglio di stato (si veda Ita-
liaOggi di martedì scorso) in ma-
teria. Un indirizzo che ha effetto
su tutte le assunzioni di invalidi e
riservisti. Il licenziamento po-
trebbe scattare per iniziativa uni-
laterale dell’amministrazione,
che potrebbe procedere per l’an-
nullamento dei contratti. Oppure
per effetto di denunce alla procu-
ra della repubblica, che potrebbe-
ro essere inoltrate dai soggetti
eventualmente interessati ai po-
sti di lavoro dei riservisti, ma an-
che dai funzionari dell’ammini-
strazione. Nel primo caso si trat-
terebbe di declaratorie di annul-
lamento dei contratti in quanto
viziati da errore. Nel secondo ca-
so, invece, potrebbe trattarsi ad-
dirittura di conseguenze di azioni
penali, qualora le dichiarazioni di
disoccupazione rese dai riservisti
all’atto dell’iscrizione al colloca-
mento dovessero risultare false.
Per avere diritto alla precedenza
nelle assunzioni, infatti, gli inva-
lidi civili devono essere disoccu-
pati all’atto della presentazione
della domanda di inserimento ne-
gli elenchi del collocamento. Ma
fino a qualche tempo fa c’erano

stati uffici del lavoro che avevano
consentito tale inserimento an-
che se gli interessati erano titola-
ri di supplenza temporanea.
L’importante era che non avesse-
ro la supplenza annuale. Tale
era, infatti, l’orientamento del
Consiglio di stato, contenuto in
un parere emesso il 19 gennaio
2005 (11616/2004). Altre direzio-
ni provinciali del lavoro, invece,
avevano applicato la norma alla
lettera, rifiutando di iscrivere i
supplenti. Ma in ogni caso, chi
aveva dichiarato di essere disoc-
cupato, anche se aveva una sup-
plenza, non rischiava di essere in-
criminato per avere dichiarato il
falso. Non fosse altro per il fatto
che il consiglio di stato si era
espresso circa l’inesistenza della
perdita dello stato di disoccupa-
zione per i supplenti temporanei.
A ciò si era aggiunta anche un’a-
naloga pronuncia dell’ufficio sco-
lastico regionale per la Puglia,
emanata il 12 aprile scorso (prot.
3482). Stando all’orientamento
dell’ufficio, infatti, il requisito
della disoccupazione per accedere

alla quota di riserva non costitui-
rebbe presupposto essenziale. Se-
condo la direzione regionale della
Puglia, infatti, sarebbero le regio-
ni che avrebbero titolo a definire i
casi nei quali andrebbe disposta
la perdita dello stato di disoccu-
pazione ovvero la sospensione
dello stesso. E la regione Puglia lo

avrebbe già fatto con la legge 4 del
9 febbraio 2006: «Conservazione
dello stato di disoccupazione e dei
relativi diritti», pubblicata nel
Bollettino Ufficiale n. 22 del 17
febbraio scorso. Stando a quanto
riportato nella nota dell’ufficio
scolastico pugliese, dunque, in
quella regione «a far data dal 1°
gennaio 2003 deve ritenersi in
possesso del requisito per poter
aspirare alla riserva dei posti an-

che il candidato
che al momento
della procedura
concorsuale, pur
essendo iscritto
nelle liste di collo-
camento, trovasi
in quel momento
temporaneamen-
te sospeso per via
di un contratto di
lavoro tempora-
neo, anche se di
durata annuale».
In buona sostan-
za, quindi, secon-
do questi orienta-
menti, peraltro
autorevoli, il con-
fine tra stato di
disoccupazione e
occupazione sa-
rebbe piuttosto

labile. O, perlomeno, non proprio
chiaro. In ogni caso, questo stato
di incertezza aveva consentito
agli invalidi civili, titolari di inca-
rico di supplenza, di fruire dei be-
nefici di legge con relativa faci-
lità. Senza rischiare responsabi-
lità penali all’atto dell’iscrizione
al collocamento. Senonché, a

complicare le cose ci si è messo
anche il nuovo obbligo di comuni-
care all’ufficio del lavoro l’assun-
zione dei supplenti. Un adempi-
mento che ha indotto molti uffici
a cancellare i riservisti invalidi
dalle liste, all’atto dell’assunzio-
ne. E a dare il colpo di grazia alle
basi fatiscenti su cui poggia l’inte-
ro istituto dell’assunzione dei ri-
servisti ci ha pensato lo stesso
Consiglio di stato che, mutando il
proprio orientamento espresso in
sede consultiva, ha affermato con
una sentenza che, per non perde-
re lo stato di disoccupazione, non
bisogna lavorare per più di quat-
tro mesi (1780, del 18 aprile scor-
so). In caso contrario, niente di-
soccupazione e, dunque, niente
iscrizione al collocamento. Insom-
ma niente riserva. La diretta con-
seguenza di questa situazione è
che tutte le assunzioni di riservi-
sti disposte negli ultimi anni sono
a rischio decadenza. Sempre che
gli interessati non si siano licen-
ziati prima di iscriversi al colloca-
mento. E una sorte analoga po-
trebbe toccare anche ai precari
che hanno fatto valere la riserva
in quest’ultima tornata di aggior-
namento delle graduatorie. Sem-
pre nel caso non si siano licenzia-
ti prima dell’iscrizione al colloca-
mento. (riproduzione riservata)

In bilico le assunzioni dei docenti inabili che hanno avuto incarichi di supplenza per più di 4 mesi

I prof riservisti rischiano il posto
Dopo il parere del Consiglio di stato che ha fissato i paletti

No alle classi sovraffollate. Se il governo
centrale taglia il numero dei docenti, i pre-
fetti scendono in pista per impedire classi
troppo numerose, che violano i parametri
di sicurezza. L’iniziativa è partita da Ra-
gusa, dove il prefetto è già intervenuto
chiedendo il rispetto dei parametri sulla
sicurezza. E si sta estendo a macchia d’olio
in tutte le province, dove insegnanti e ge-
nitori si stanno rivolgendo alle prefetture
per chiedere un aiuto.  La protesta, ideata
dalla Gilda degli insegnanti,  punta a im-
pedire che i tagli agli organici mettano a
repentaglio la sicurezza e la salute degli
alunni e dei docenti.  Il rischio per la sicu-
rezza e per la salute è dovuto al fatto che
l’amministrazione, nell’elaborazione degli
organici, non avrebbe tenuto conto degli

indici contenuti nel decreto 18/12/1975,
che fissa in 1,80 metri quadri netti lo spa-
zio minimo di cui dovrebbe disporre ogni
alunno di scuola materna, elementare e
media. Limite che sale a 1,96 metri quadri
netti per le superiori. E poi c’è il decreto 26
agosto 1992 che, nel prevedere i minimi di
agibilità per le norme di evacuazione in
caso di incendio, fissa un massimo di 26
soggetti per classe. Tutti questi limiti ven-
gono sistematicamente oltrepassati in se-
de di redazione degli organici. A maggior
ragione quest’anno, per effetto degli ulte-
riori tagli agli organici previsti dalla Fi-
nanziaria.

Di qui la protesta. Protesta ritenuta fon-
data dal prefetto di Ragusa che, con la no-
ta prot. 6944/27/2007, ha invitato i respon-
sabili delle amministrazioni periferiche a
tenere nel giusto conto quanto previsto
dalle normative in materia «al fine di evi-
tare qualsiasi situazione di rischio per l’in-
columità degli studenti». 

Gli interventi dei rappresentanti sul
territorio del ministro degli interni, Giu-
liano Amato, potranno sortire i loro effetti
solo però in sede di organico di fatto. Ovve-
ro a settembre,  quando i presidi, preso at-
to che in classe ci sono più studenti di quel-
li preventivati con l’organico di diritto, po-
tranno chiedere più personale. (riprodu-
zione riservata)

Carlo Forte

Troppi in classe, prefetti in allerta
La protesta 

•A CHI SPETTA PAGARE
IL POST PARTUM
La sottoscritta, docente precaria con

contratto a termine scadente il 30 giu-
gno p.v.,  il 12 giugno p.v. compirà no-
ve mesi di gestazione. Alla scadenza del
contratto  e per il periodo di astensio-
ne obbligatoria, quale ente dovrà o po-
trà corrispondere la indennità di ma-
ternità post parto?

Ornella Spina
Augusta

L’indennità di maternità post-partum
(tre mesi) le sarà corrisposta dall’ente
che le ha corrisposto lo stipendio per i
primi due mesi di astensione obbliga-
toria. 

Si accerti che la scuola che le ha con-
ferito la nomina comunichi per tempo
a detto ente la data di nascita del bam-
bino.

Nicola Mondelli

• QUANDO UN POSTO 
VALE IL PART-TIME
Sono un docente dell’organico pro-

vinciale dal 2003, ho quindi ancora la
precedenza a rientrare nella scuola di
ex titolarità. 

In tale scuola una collega che occupa
una cattedra della mia stessa classe di
concorso (AO17 classe di concorso con
esuberi a Roma) ha chiesto  il tratta-
mento di pensione e la trasformazione
del rapporto di lavoro a tempo parzia-

le.  Questa mia collega ha presentato
il 4/5/07 la conferma alla  richiesta di
pensione e la rinuncia al part-time. 

Il Csa di Roma ha detto che, pur ac-
cogliendo la rinuncia al part-time, per
me non c’è possibilità di trasferimento
su quel posto  perché fa fede l’organi-
co trasmesso entro il 19 aprile e che le
ore saranno date a supplenza. 

Visto il dettato dell’ordinanza mini-
steriale n. 55 del 13/2/1998: «Si preci-
sa che per ottenere il beneficio di cui
al citato dl 331/97 il personale interes-
sato, oltre a non appartenere a classi
di concorso o profili professionali in esu-
bero...», le domando se, indipendente-
mente dalla rinuncia presentata,  il Csa
non debba rigettare la richiesta di part
time modificando automaticamente l’or-
ganico presentato dalla scuola prima
del 19/4/07, e creando un posto da da-
re a trasferimento.

Chiara Mangani
Roma

Il posto resosi disponibile dopo il 19
aprile non può essere utilizzato né per
le operazioni di mobilità per l’anno sco-
lastico 2007/2008 e neppure per le im-
missioni in ruolo aventi effetto dal 1°
settembre 2007. Potrà essere utilizzato
per le operazioni di mobilità relative al-
l’anno scolastico 2008/2009.

(riproduzione riservata)

Nicola Mondelli

L’esperto risponde /1

Giuliano Amato

LA CRONISTORIA IN PILLOLE
• Parere del Consiglio di stato del 19/1/2005: afferma la

possibilità di iscrizione al collocamento anche per gli invalidi ci-
vili titolari di incarico di supplenza temporanea

• Nota ufficio scolastico regionale per la Puglia: 
afferma l’inesistenza della perdita dello stato di disoccupazio-

ne per i supplenti in genere

• Sentenza Consiglio di stato del 18 aprile scorso: 
afferma la decadenza dello stato di disoccupazione per i titola-

ri di incarichi di supplenza da quattro mesi e oltre

a cura di
ALESSANDRA RICCIARDI


